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Veneflrto Sig. D. Michele 

U N vostro comando mi obbliga innanzi tem- 1 
po a mettere sotto gli occhi del pubblico 
le poche memorie di Soleto raccolte pel mio Di- 
zionario geograjìco-slorico del Regno di Napoli . 
Credessi da taluno , che a quest’ ora io ne avessi 
dovuto di già imprendere l' edizione per averne 
fin da! .dì 3. dicembre del 1794. posto a stampa 
il suo prospetto . Ma , ad onta delle mie fatiche 
per la sua formazione, di cui ne siete alquanto 
pur testimone, non ancora mi è riuscito di di*- 
stendexe tutti gli articoli , che a più migliaja 
ascendono : che anzi non mi è venuto similmen- 
te in acconcio completarne alcuni di molta im- 
portanza , i quali nelle prime lettere debbono 
registrarsi . E ciò per le ricerche delle memorie 
de' bassi tempi , che , rifrugando tutto giorno il 
grande Archivio della Zecca , mi si presentano, 
molto valevoli o a rischiarare parecchi punti del- 
la nostra storia , o spesso a correggere i nostri 
scrittori , che non ebbero siffatti ajuti , o per 
isfuggir fatica» a bella posta vollero intralascia- 
re (0. Niente egli è certamente più condanna- 


.. • • 

(1) Mi veggo non poco tenuto , ed obbligato 
all’ avvocato Sig. D. Francesco Orlando odierno ar- 
chivario del grande Archivio della Zecca, il quale, 
» dire il vero, eoa una indicibile avvenenza mi 

(a 
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bile nella letteratura , che formare libri per ac- 
crescere il loro numero , e non già quello delle 
cognizioni , eh' esser debbe il principal dovere di 
qualunque scrittore . Ond' è , che tutti i mezzi 
son prima da praticarsi, nffin di rendere alquanto 
utile e profittevole la propria fatica . , 

So bene , che lo spirito di presunzione si è 
addi nostri cotanto avanzato , che ognuno colla 
massima sfacciatezza ( salva però la pace de' ve- 
ri letterati ) imprende a scrivere di ciò, che 
meno intende , anzi talvolta di materie tanto re- 
mote dal suo intendimento j quanto è il tutto dal 
niente . Da pochissimi si esaminano dapprima le 
proprie forze . se sieno pur da tanto a condurre 
a fine con -qualche proprietà un lavoro leu era- 
no . 11 grave e bel precetto di Orati» ; 

Suini te materiam , vestris , qui ìcribitis, aeguam 
Vinbui : et versate dia , quid forre reatsent , 

Quid valeant humert , 

si decanta da tutti ; ma con somma difficol- 
tà praticasi da taluno. In pochi mesi io veggio 
scrivere e mandare a stampa più volumi , spe- 
cialmente in materie storiche su del nostre re- 
gno , affidandosi a manuensi la massima fatica 
Sn resta molto contento di npporre al libro un 
titolo specioso, che altrui pur si rubacchia j di 
fare in seguito un manifesto, il quale molto in- 
vo- 


la prevalere di quanto mi occorre per questo mia 
lavoro, e senza quell' affettazione , che mio mal- 
grado ebbi a sperimentare in tempo de' saoi pre- 
decessori . 
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vogliasse per le grandi promesse di novità: di lo- 
dar visi l'autore per lo più savio deli’ universo, 
mentre è nota a' soli dotti la sua sciocchezza , 
ed audacia ; di asserire di esser lui il primo a 
trattare di quella materia , o a congegnarla ia quel 
modo ; di procurarsi da itlano aliena una qual- 
che prefazione , come quella, ch’è la prima a leg- 
gersi , e a far formare idea dello scrittore, al pari 
de’ rivenditori , che sempre espongono le più belle 
e vaghe merci , che hanno in lor bottega . Si 
corre talvolta , anzi spessissimo , con gli striscio- 
ni alla mano a chi possa sperarsi che - dia fretto- 
losamente una qualche piccola o niente interes- 
sante notizia, o rettificazione di ciò , che si è 
già scritto, per farcela senza niuno esame con- 
ficcare dal tipografo, che ha sempre molta pre- 
mura e fretta di mettere il foglio al torchio : 
Poco o nulla importando poi , che al di dentro 
del libro altro non vi si leggesse , che una con- 
gerie di madornali errori , e d" insoffribili spro- 
positi , con tutta quell" altra roba anche falsa , che 
per ischerzo o per malizia gli è stata talvolta 
venduta , per rivenderla agii uomini dabbene . 
Nè ci mancano dopo la pubblicazione di siffatte 
opere di coloro, i quali per certi rapporti lusin- 
gano r autore di essere daddovero ottimo il suo 
Javoro , facendogli la corte non me» che facea- 
no i famigerati Proci alla desolata consorte del 
ramingo Ulisse . L' autore sempreppiù si gonfia , 
ed all 1 istante pensa da lì a pochi mesi arricchi- 
re la repubblica delle lettere di altro suo lavo- 
ro* 11 pubblico però è molto rispettabile e da 
temere, e la gioventù specialmente non deesi fo- 
ie ingannare con taluiji libri di sua istituzione 



Sarebbe perciò tempo' ormai , che del pre- 
cetto di Orazio se ne formasse uni legge : 
legge però munita di pena irremisibile, e sia quella 
deir infamia , onde reprimere un tantino ai gior- 
ni nostri f orgoglio de 1 presuntuosi scrittori , che 
ardiscono di metter Inano a talune opere senza 
le dovute cognizioni , riempiendosi il Sacco voi 
to mo per mo d' infelici notizie per ischicche- 
rarne volumi (i) . 

Per lo rispetto adunque dovuto al pubblico 
io mi sono a tutta ragione trattenuto di metter 
mano alla stampa del promesso Dizionario , aven- 
done talvolta puranche intermesso il lavoro , pi- 
gliando pausa con altre fatiche letterarie (2) , non 
sempre avendosi luogo , o genio di travagliare 
sulla stessa materia, oppure per osservare moltis- 
simi luoghi del regno in diverse sue provincie co’ 
miei intrapresi viaggetti da quando in quando, per 
non imboccarmi , come altri , tutto ciò, che mi si 
dicea da’ loro naturali . Appena mi sono talvolta 
fermato alla credenza sull’ uniformità degl’ infor- 
mi , contestati poi similmente da’ vescovi del 
regno in esecuzione degli ordini del Sovrano (3). 


(1) Diasi un’ occhiata a ciò , che io accennai 
riguardo ad un siffatto abuso nel mio Saggio sulla 
tipografia del Regno. 

(2) Queste mie fatiche sono state però tutte sul- 
la storia del nostro regno , e confaccenti molto al 
mio Dizionario, che non ho perduto mai di vista. 

(3) Per effetto di R. Clemenza ottenni R. ^Di- 
spaccio sotto il dì Qo. dicembrè 1794. , ordinante a 
tutti i vescovi di rimettermi scrupolosamente alcune 
notizie locali, e queste R, Dispaccio si trova Tipor- 

^ tato 


Digitized by Google 




f 

Tutto ciò avendo voluto Io praticare per non 
Sbagliare riguardo alle notizie topografiche , e 
deli’ esistenza di alcune picciole terre , o villag- 
gi , che in gran numero sono dissemiriati psr lo 
detto nostro regno , e de’ quali ne ho tratte del- 
le notizie dai registri Angioini, ed Aragonesi . 

Mi lusingo intanto di condurlo a fine con 
qualche soddisfacimento degli eruditi , che han 
piacere di leggere senza soverchia lungheria non 
meno le antichità di moltissime nostre città , e 
terre , che altresì la loro storia de’mezzi tempi, 
di cui non ne siamo gran fatto bene istruiti, 

( è perciò molto lodevole chi ne metta a gior- 
no qualche cosa) con tutto queir altro, che pro- 
misi col mio manifesto (i), il quale ardii di pub- 
hicare dopo di avere raccolta la massima parte 
del materiale necessario al mio divoro , colla lun- 
gi, e sofferente lettura fatta dapprima su quegli 
•.nitori già per allora additati nella mia Bibliote- 
ca Storica , e topografica del Bfgnu (l,, per sen- 

A 4 tire 


taro alla pag. 102. del voi. xxi. del Giornali Let- 
terario di Napoli per servire di continuazione all* 
analisi ragionata dei libri nuovi : Ma la invidia ha 
trovato la maniera di contrastarmi i prodotti di ta- 
le Sovrana determinazione . 

il) 11 mio Manifesto fu riprodotto nell’ Effeme- 
ridi Enciclopediche di Napoli dicembre 1794. pag. 
71. e poi nel cit. Voi. XXI. 15. Febbraio 1795. 
pag. 96. seg. 

■ ' <2) Questa mia Biblioteca fu da me destinata , 
come un’ Appendice al mio Dizionario , la quale seb- 
bene fosse stata poi stampata fin dal 1790. ne do- 
vei sospendere la pubblicazione , stando nell’ultimo 

fo* 


, l 


. I- 1 


Digitized by Google 


I 


8 

tire il parere degli eruditi , se altro ci aversero 
desiderato per renderlo sempreppiù utile al pub- 
blico , ed alla posterità ; o pet essere illuminato 
riguardo a qualche aneddoto storico , o per ricevere 
cortesemente qualche interessante monumento da 
pubblicarsi . Si sa abbastanza da’ dotti , che la 
fretta è molto' condannabile nella composizione , 
delle opere , e specialmente in quelle del mio , 
fare, dando spesso luogo poi al pentimento. 

Io m’ impegnerò di formare un libro , se 
non bello ed elegante , come si desidererebbe , 
almeno ricco di notizie storiche ed erudite , trat- 
te non soio di una infinità di opere già impres- 
se , o tuttavia inedite , ma similmente da carte 
vecchie e polverose , da potere svegliare ad altri 
argomenti diversi per illustrare la nostra storia. 

Mi spiace , che*riguardo a Soleto , non mi è riu- 
scito finora rinvenir gran cose della sua mezzana 
età, siccome fortunatamente ho rilevato di altri 
moltissimi luoghi : nulladimeno , giacché ho do- 
vuto ubbidirvi, quel poco , che ne ho, basterà 
a dare un’ idea della mia opera , e se mando 
ad effetto il mio prospetto con qualche cosa dip- 
più , che per allora mi astenni di enunciare; spe- 
rando , che avrete a supplire voi amichevolmen- 
te alla mia debolezza , al pari che sapeste illumi- 
narmi riguardo alla sua alta antichità, per illustra- 
re maggiormente' un luogo deir agro Salentino, 

ove 


loglio, per fare l’ edizione del mio Saggio sulla ti- 
pografia del Regno , dedicata alla M. della Sovrana, 
e, cosi la pubblicai poi nel 1793^. sotto gli auspicj 
del nostro Clementissimo Sovrano* FERDINANDO 
IV. Vedete Y Aggiunte a detta Biblioteca pàg. 336. 
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ove aveste i natali , e che ora onorate di molto 
col vostro sapere ed ampia erudizione . 

SOLETO, o SOLITO c in oggi una terra 
in provincia di Otranto , e in Diocesi della cit- 
tà di Otranto stessa, dalla quale è distante mi- 
glia 16. in circa , *2. da Lecce , e^. da S. Pietro 
in Galatina . Ella è molto rispettabile, non solo 
per la» sua rimota antichità, essendo nata nel se- > 
no della Magna Grecia , o forse anche dalle co- 
lonie Tirreniche (i) , fna ancora per esser dipoi 
divenuta capo di una floridissima regione , cioè de' 

Salentini. Non v’ ha dubbio niuno , che leggendosi 
presso Stefano Bizantino : SaAXt vna , TtoXir M«ar<ra- 
'iruav , T fr fSvixov, SaXXsvTivo? (2), Sa/lentia Orbi 
JMessapiorum , gentile S a/lentinus , si possa senza 
taccia di temerità affermare , che questa 2aA*- 
Xevnx di esso Stefano , o SaA.fvruz ( che pure scri- 
vessi senza il raddoppiamento della liquida , se- 
condo il dottissimo Cristoforo Cellario (3) ) sia 
appunto la presente Soleto. A sostenere però per 
suo decoro questa mia asserzione , convien dap- 
prima indagarne il sito , per indi dedurre , se 
fosse la medesima surta sulle rovine di essa S*~ 
lentia , che Stefano chiama città della Messapia , 
e bisogna ricercare il sito di quell 1 antica città 
in quella parte della regione stessa , che attac- 
cava et? Salentini , i quali da essa città sortirono 
poi il loro nome « \ 

... -» • • Se 


(1) Vedete il Ch. Simmaco- Alessio Mazzocchi 
nelle sue Tab. Heracl. pag. 543. not. (109) 

(2) Stefano de Urbtbus , pag. 658. ed. Lugdunt 
’Batavorum 1694. 

(3) Cellario Geograph. ruitiy. torri, r. paj. 718- 
Mazzocchi eit, pag, 54" noi. (io 3 ) 
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Se gli antichi scrittori greci e latini si a- 
vesserò data la pena 1 d' indicarci con qualche pre- 
cisione if sito delle nostre antiche città ( il che 
non fecero , per fare servire la materia air elo- 
quenza) norf obbligherebbero in oggi i coltivato- 
li deir antiquate di mettere a tortura il lor cer- 
vello per rinvenirlo , e talvolta col rischio benan- 
che di andare a votcr le loro dimostrazioni , e 
congetture pel discovrimento di qualche monu- 
mento . Sulla scorta di quai lumi dunque potrà 
affermarsi di essere stata Salienti a nei luogo di 
fioleto ? 

L’ erudissimo Gaspare V appodero (i) , il 

3 uale con molte giudiziose riflessioni seppe ad- 
darci T ampiezza della lapigia , della Meffapia % 
e della Calabria , dandoci egli un’idea dell'antica 
divisione della provincia Idrontina , ci mette in 
astato di affermai francamente , che , dove oggi è 
Soleto , fosse stata l’antica Sa/lentia ;' giacché scri- 
ve così nella sua opera .* Figuratevi di delineare un 
triangolo , la di cui base fin nelC istmo della pe- 
nisola , il quale corre da tìrindi/i a Taranto , <7 
vertice fia nel promontorio di Leuca . Quindi se que- 
sto triangolo cel figuriamo tagliato da una lirica 
parallela alla base , e che tirata fia dal golfo di 
Taranto per Soleto fino al Mare Adriatico ; di- 
fi ing ut remo bene le due parti deli antica e primie- 
ra divi/ione della provincia Idruntina . Perciocché 
la pane compresa dal promontorio fino a Soleto 
ci comprenderebbe gli antichi Salentini ; il re fiori- 
te della penisola^ compreso tra la base del triango- 


t 

(i) Papatodero delia Fortuna d* Oria pag. 3 J. 
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fo e la linea tirata paralleli alla base, ci raffigu- 
Tarebb e la Me (fa pia. E’ vero, Che secondo Stra- 
done (r) è stata presa la voce Mejfapìa in senso- 
molto ampio, e talvolta sino ad intendersi- tutta 
la provincia d 1 Otranto ; scrivendo il sullodato 
Geografo , che quella parte di paese , che navi- 
gando si circonda da Taranto a Brindi fi . . .-*« . 
ft 1 T istmo della suddetta penisola , la quale da- 
molti era ordinariamente chiamata Me/fapia , 
Japi già , Calabria , e S al ent ina « Nulladimeno sa* 
pensosi, che MeJ'apia era una parte della lapi- 
già a dire- dello stesso Stefano Bizantino (2) , e 
da un passo di' Tucidide (3) sembrando , che a- 
vesse questi riputata la iapigi a nome generale , c 
.parte la Vfrjfapia ; quindi è, che dovette com- 
prendere quella parte appunto , che divisò assai 
bene il testé citato Papatodero . 

Fissato così il proprio sito della Meffapta r 
più facil cosa riesce ora determinare V altro de 
Salentìni. Tutti 'gli scrittori si avvisano , clic 
questi abitarono presso ih promontorio la pigio > 
perchè trovasi benanche chiamato Salmtino ;.e 
questo ha pure chiaramente accennato S trabone (4) 
quando scrive , che nella di lui estremità eravi 

» -> fanum 


< (1) Strabone lib, 6 . pag. 077. e q8i ? 

(Q) Stefano nel cit. lib. De urbibus „ Vedete il 
Mazzocchi in Tab. Heracl. pag. 538. not. (98), Casau* 
bono nel citato luog. di Strabane pag. Q77. 

(3) Tucidide vo. 7. se et. ; Rine vero profecti ad 
Choeradas lapigiae insulas appulcrunt , et paucos Ja- 
ptgum. jaculatares. , Messapiae gentis in naves ’tmpu- 
lerunt . . 

(4) Strabono «/• ^-Pag.fiTj.t .281. __ 
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fanum Minerva e , et Vtretum , et Leuca ; avvi- 
sandosi pure assai bene il nostro Ch. Mazzocchi , 
ultima loca peninsulae Saltatimi lenw.JJ' t ex e o con- 
ciare afbitror , quoi promontorium lapygium , qui 
ultimai peninsulae angului , etiam Salfntinum 
promontorium vocatum fuerit ; Salentinis autem 
continente t fuert MeJJapii ad ijihmum (1) . Quin- 
di è, che la città di Sallenxia , che diede nome a 'Sa- 
lentini,’ esser dovette per necessità ne’ contini del- 
la Meffapia , che attaccava co’ detti popoli verso 
1 ’ ultima parte dell' istmo . E da Soìeto in fuori 
non saprebbesi certamente trovare un’ altra anti- 
ca città, a cui convenisse quel sito. 

Ma a confermare vieppiù una tal congettu- 
ra , vien anche in ajuto il suo nome . E in fatti 

3 [ue)la ; che in oggi volgarmente è chiamata So- 
tto , ne’tempi a noi meno vicini veniva appellata 
con altri nomi, che più avvicinavansi alla2aAA«i/T»<r 
di Stefano . Il Ch. Filippo Cluverio ( la di cui 
opera fu pubblicata nel t< 5 io. (2) e che mori poi 
l’autore in Leyden nel 1623 di anni 43. giusta 1 ’ 
avviso del Moreri art. Cluvier ) ci assicura , 
che incolae Mrjfapiae Graeci dittum locum non So- 
Jeto , sed Salanto etiam nane vocant (3) , sog- 
giugnendo , che questo appunto era il nome , 
che serbavano le antiche monete, in quibui no- 
mea SaAavTiVMv , id ejl Salantinorum per scri- 
ptum eji , le quali monete del Cluverio furono 

pri- 


lli Mazzocchi in Tab. Heracl. pag. 537. 538. 
cit. not. (98). 

(2) Questa si vuole la prima edizione , e poi 
riprodotta nel 1614. 

(3) V. Cluverio Ital. antij. Itb. 3. eap. ty 
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prilliti pubblicate dal Golzio (i) , e da! Mnyero 
(2), e poi riprodotte dall 'Arduino (3), dal Maz- 
zocchi (4) , e da più altri eruditi uomini. Se 
volessimo prestar credenza all’ Ab. Amaduzzi per 
alcune atre monete, ch'egli pigliò a prestanza 
dal suddetto Arduino , e dal Varut-i (5) , ed in- 
serì ne' conienti sulle novelle aneddote di Teodo- 
fio il giovine , e di Valentiniano l< 5 ) , dovrebbe 
anche dirsi , che Solonto si fosse pur chiamata 
la nostra Sole/o, avvegnacchè ^oAovtivuv si leg- 
ge nelle medesime ; ma facil cosa è il credere . 
die il sullodato Amaduzzi avesse confusa la no- 
stra Solito della lapigia con altra città della Si- 
cilia , o preso da illusione ottica , spesso ad in- / 
capparvi gli antiquari nel leggere ciò , che real- 
mente non vi è nelle monete , ed antiche iscri- 
zioni , avesse così quelle interpretate . Nella fine 
del secolo XVI. questa terra era chiamata Solca - 
• to ; e ne abbiamo 1 ’ autorità dell' ab. Antonio Ac- 
cudì suo cittadino , e tra gli Arcipreti della sua 
chiesa l’ultimo di rito greco , ed il primo di 
rito latino , così scrivendo in una sua lettera greco- 
latina al Pontefice Clemente Vili, del dì 8. giugno 
del 1598. Nella oreca si sottoscrive così : Avrwwor 
A/jxi slios- J rvf 'È.uAtvrt Apy^mpea^orepor , e nel- 
la latina 1 Antonina tArcudius Archipresùytcr So- 

leti, 


(1) Goltzio De re nummaria antiqua 
(fi) Mayero. 

(3) Arduino a Plinio lib. 3. cap. <0 sect. 16.' , 

pag. 1 66. • 

(4) Mazzocchi in Tab. Hcracl. pag* 34. 

(5) Vedete Paruta. * r 

Amaduzzi pag. 
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Irti ; ed è da notarsi, ché il nome di Sol cnto fcr 
riconosciuto benanche da Ijucco Vojio , come da 
qui a poco si ravviserà . Ma la teira medesima 
col nome di Siti fitto ' venne anche appellata; fa- 
cendone certa fede Antonio Galateo nel trattato 
de Sita Japygiae (j) scritto da lui nelPanno 1510. 
o a quel torno , e ins fine nelia lettera a Luigi 
Palatino , che va .soggiunta a questo trattato (a) .. 
Vero è però , che Suleraum , e non già Silentum 
abbia in questa lettera un Codice in penna della 
Biblioteca Barberini da Voi consultato in Roma A 
quando vi apparecchiavate a dar fuori le opere 
di questo famoso compatriotta o pubblicate o an- 
che inedite ; ma ciò è forse per errof di scrittu- 
tura (3). Finalmente il geografo di R.menn.i , clic 
fiorì circa il secolo X. chiamò la nostra Soleto 
col nome di Sulentium, che molto si avvicina alla 
^aXevria del più volte citato Stefano . 

Or da questi varj nomi di Salanto , Soltnto , 

Sa- 

. 't 


(1) Pag. 94. edu. Basi Ita 1558. tanto nella ve-* 
ri quanto nella contraffatta ( vedete il mio Saggio, 
sulla tipografia del Regno di Napoli pag. 174. seg.) r . 
eh’ è la prima edizione „ e nop già. l’altra del 1510.,. 
eh’ è immaginaria, coiti’ anche queladel 1553. che 
io credetti vera peraltro sulla fede di molti , onde 
V annotai nella Riliitoteca Storica £ topografica del 
Regno , pag. 138. 

(Q) Pag. 12 6 t cit. ed. del 1558. 

(3} Dopo la prima del 1558. sortirono altre cin- 
que edizioni del Galateo , ,che già furono da me notate 
nella detta Biblioteca , Il pubblico da gran tempo tro- 
vasi in moka espettazione di leggere la vita di que- 
sro celebre Salentino scritta dalla vostra penna , e 
premessa all’ edizione di tutte le sue dotte opere. 
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Salento , e S alenilo , colli quali è stata Un diversi 
tempi appellata questa terra del nostro Regno , 
cosa mai se ne avrà a dedurre ? Sentasi in grazia, 
come ne scrive il suddivisalo Vossio (i) nelle an- 
notazioni a Pomponio Mela:. Si rette locutus sit y 
dicendum de agro talentino ita proprie ditto ( in 
quo Salentum , vel Sallentia oppidum fuit f £&- 
piénda esse haec Pompanti s/erba .. Alni hoc oppidum 
dicitur Soletum vel Solentum ( ed avrebbe po- 
tuto aggiugnere Salantum , e Salentium) , sed usu 
procul dòlio depravatimi a Salentum . Stephano 
grammatico est Salentia , forma prorsus romana (o). 
Nè fu il solo V ossia ad opinare così, '.cioè,, che ^ 
la Salentia di Stefano diversa non fosse dalfodier-^ 
na nostra Soleto . Fu pure opinione dell 1 erudito?* 
P. Arduino (3) , .scrivendo : .Soletum , quae et 
Salentia , nunc quoque Solito supra Hydrunteni ; di 
Laica Olstenio (4) avvisando : Salantum Salanton , 
idem quod aliis Sallentia, Plinio Soletum ; Ai Filippo 
Ouverio (5) , vche ancora scrisse : caeterum praedi * 
fìum oppidum ( Soleto ) dicitur Stephano S allenti a- y 
atque hinc est , quod .etiam nunc incoi ae Messapiae 
Graeci diffum locum non Soleto . sed Salanto vo- 
cant ; e similmente .di Cristoforo Cellàrio (6), 
del suddetto Papatodero (7) , del Mazzocchi (8% 
e di più altri dotti ed eruditi .uomini , i quali af- 
. * fer- 

b 


(1) Tagin. 72Q. ‘ 

(2) Aggiungasi lo stesso, alla pag. 19Q. 

(3) Arduino nella suddetta pag. 166: 

(4) Nelle sue annotazioni a Stefano.. 

<5) Nel cit. lib. 3. cap. 13. 9 

(6) Cellario Nottt.orb. antiq. tom. I .pag. 718.' 

(7) Nella Fortuna d' Oria , pag. 33. 

In lab. Heracl , pag. 63. . * 
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fermano essere comune, credenza , che T odìenu 
Soleto fosse succeduta alf antichissima. Sullentìa. 
di Stefano Bizantino.. 

Dalle fin qui accennate cose potrà ciascuno 
congetturare, qual ebbe ad essere lo stato di So- 
ìeto ne' vecchi tempi , alzando ella il capo sopra 
buona parte delle città della J apigia , e per es- 
sere stata la dominante de' S. dentini , i quali dal- 
la medesima presero il loro nome ; e ben sanno 
gli eruditi qual fosse stata pure la loro antichità. 
Si vuole, eh' essi ai tempi della guerra Trojan* 
abitassero già una regione della J api già , e quel- 
la propriamente , che da Soìeto , lor capitale, si» 
estendea sino al promontorio Japìgio , detto an- 
cor Salentino . Quindi Virgilio (i) : 

Et Sa/entinos obsedit milite campos 

l.yctius ldomtntus 

U Cluverio , allorché scrive di Soleto , soggìugne s 
antiquitas hujus loci atque celebntas inde adparety 
quod Salentini populi inde anùquiuimit tempori- 
bus ante Trojanum bellum longe hiteque a Siculo 
j reto ad Daumorum usque fine s dilli sint • Stra- 
bane (2) riferisce la tradizione , che vi era di es- 
sere stati una colonia di Cretesi f Salentinos C re- 
sensi um fuisse coloniam memorine proditum est . 
Il nostro Mazzocchi (3) si sforza di ritrovare nel. 
le lingue, orientali una qualche etimologia di Sai- 
lentia , e de" Salentini . 

* Fin 


(j) Virgilio itb. 3. JEneid. v. 400. 

(2) «r abone hb. 6 . fag. 281. Vedete Erodoto 
hb. 7. 170. 

(3) Mazzocchi nelle cit. Tab. Heraci. $ag+ 543*. 

not. U«>9 ) • . * . ì Y 
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Fin da tempi più vetusti boleto còAiò delle 
monete , indizio che la medesima non fu città 
soggetta, e forse anche di altre dominatrice i,i) ; 
e -se riflettasi, che fece per emblema ;il Sole al 

S >*ri delle altre più illustri città (et) ; -può cre- 
ersi ciò , che si avvisano taluni scrittori , che la 
Via popolazione fosse stata di <24000. abitatori , 
secondo alcune memorie di Giulio Antonio Atto- 
rtisi , o 14000. secondo il P. Lama. (3}; nè sarà 
impossibile quel che avvisa Filippo Ferrari (4) ; 
cioè , che il giro delle sue mura era di tre mi- 
glia . Tuttavia esistono i vestigj delle medesime, 
« più a’ tempi del suddivisalo Antonio Galateo { 5) 
Il quale a tutta ragione da ciò raccoglieva , ai n- 
plam fuìsse hanc urbem . 

Ma conviene di dire , che le città al pari 
degli uomini hanno il lor nascimento , cresco- 
no , e talvolta giungono all’ auge di k>r grandez- 
za , s 1 2 * * 5 invecchiano e decadono , e Analmente 
muojono (*) . £ in fatti ninna menzione ne ri- 
troviamo presso Strabane , e Tolommeo ; anzi rac- 
conta ( 6 ) il primo scrittore , che il paese degli 
Japigi etz popolatissimo, talché avea XIII. cit- 
tà , ma che a' suoi tempi era tanto impoverito , 
che, da Taranto e Brindisi in fuori, tutti gli altri 
. B luo- 

(1) Lo stesso Mazzocchi nella cit. opera , pag. 
a», e 34 - . ; 

(2) E cosa risaputa abbastanza dagli eruditi. 

•" '(3) Nella sua Cronica . 

(4} Nelle giunte ài’ Dizionario di Ambrogio Ca- 
lepino . 

(5) Galateo de sit. Japyg. pag. 95. ><* - 

(*) Vedete il dotto Pietro Fabro ne" suoi jf me- 
ntri lib. I. cap. 9. 

‘ Strabene cit» lib. 6 . p*g. ufli. 
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luoghi erano meschinissimi . Non dice però all" 

intutto distrutti ; onde non saprei , come il più 
volte lodato eh. Mazzocchi (1) parlando- di Soleto 
avesse scritto: iamdtu ante Strabonem t et Ptolomaeum 
d'fuerat , nani nemini hontm nota faerit . Forse 
a’ tempi di Plinio (a) era stata abbandonata > 
perché scrive..* ab Hydrunte Sol et a m desert uro, de- . 
mJe F ratuertinm (*) , ed io > credo , che negli an- 
tichi codici di Plinio vi si* leggesse certamente 
S aleni um , o Sallentia , poiché non ignorami af- 
fatto le tante alterazioni , e le mende incorse 
negli esemplari Pliniani (**) . Ebbesi poi di nuo- 
vo a popolare , senza però poter mai rimettersi * 
più nella sua grandezza , e per cui bene si avvi- • 
i>ò il Galateo : Soletum . . . nune in parvnm re- 
duci* est oppi dui um . Anzi mi fa molto peso di 
non trovarla tassata nella generale imposizione 
del 1305. fatta da Carlo IL in tutte le terre di 
4 J tranto (3) : e sebbene sotto Guglielmo IL e 
Carlo I. si trovasse infeudata , come si vedrà * 
avremo perciò a dire , ohe fosse così meschi- 
ni mente abitata , che venne esentata dalla detta 
i mposizione . • •- • • 

Vogliono taluni , eh’ ella fosse stata città ve- 
scovile , e il primo a dirlo fu il più volte cita*® 

Gam 


(*) Nelle cit. Tab. Heracl. pag. 34. 

40 ) Plinio Histor. no tu/, lib. 3. taf. XI. 

(*j Questa città non si sa affatto dove fosse sta. 
ta. . Vedi Stretta nella Tabul. Chorograph. 599. 

(**) Non ho avuto agio di riscontrare il bello , 
ed elegante codice Plinio nella libreria di S, 
Jiovaifjii n Carbonara di questa capitale, eh’ édaddo- 
vero antichissimo, per assicurarmi della vera leaipnp* 
(a) Regsst. Karelf à* 


C 
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Galateo ; ma non abbiamo monumento niuno , o 

per ombra qualche altra picr.iola congettura per 
affermarlo , essendo certamente una troppo de- 
bole tradizione , che vi sta tra i suo. modero 1 * 3 4 
abitatori . Si dice , che nella porta occidentale 
del paese" vi era un’ iscrizione , che indicava ap- 
• punto aver perduto il suo vescovo greco nel con- 
cilio di Costa, na , e surrogato in luogo di quello 
r Archimandriti . Questa porta più non esiste, e 
r iscrizione , che si vanta , dev essere del tutto 
apocrifo , perchè il concilio di Costanza fu «el 
1414. sotto il Pontefice Giovanni XXlll. , e pe 
ciò non se ne avrebbero dovuto in oggi smarri- 
re così le memorie ; e molto meno al tern^o del 
Galateo, che ne parla con uno a* aiunt.h vero 
che Girolamo Marciano (1) , il Tasselli (.), ' • 

Lama (3), il P ac, ch'ili (4) . con qualche altro mo- 
dernissimo scrittore .dicono di essere stata citta ve- 
scovile- ma dove questi non citano monumenti si- 
curi , non è da darsi loro la menoma credenza, 
perchè quanto si avvisarono , mai seppero prima 
esaminare , ed alla cieca insaccavano notizie , cne 
da altri sentivano . 

Sino al 1598., come fu di sopra accennato, 
conservi questa terra il rito greco avendo poi 
dovu'o in quell’ anno abbracciare il rito latino ; 
sebbene anche in oggi i suoi abitatori parlano un 
greco corrotto al pari di moltissime altre teire 


•e m' T 


(!) Marciano nella sua Descrizione di Terra .1? 
Otranto ms. pari. 4 - cap. 1 8. 

(C) Tasse’l. nell’ Antichit-à di Lcuca . 

(3) Nella sua cit. Cronaca . 

(4) Nel Regno di Nu poh in prospettiva , part. 

9 . pag. l4p. - J *• V !>' • 
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delnostro regno , le quali verranno da rae tutte 
additate nei proprj luoghi. Se questo paese pe- 
ro decadde dalla sua prima grandezza , rimase 
pio- «travolta ( secondo l’autorità del citato Ga- 
Jffeo j capo di una contea , che comprendea i 
- seguenti paesi .• Sanpietro in Galanti b , Corro- 
Jiino , S ter nana , Zollino , Stigliano , ed A 
radco , ona e , che traile grazie , che cercarono 
1 Soletani a Carlo VIH. una fu quella, che la 
loro padria avesse dovuto continuare ad essere 
capo di esse terre, siccome era stata per lo in- 
nanzi , e di essere altresì mantenuta nel Regio 
demanio (i). 

Sono parecchi gli altri privilegi , die può 
eila vantare , e . che ha ottenuti da tempo in 
tempo da nostri Sovrani , sebbene non ne fosse 
oggi in possesso, volendosi, che quando ne slog- 
gi trono molte famiglie , e situaronsi jin varj luo- 
ghi di Terra <T Otranto, si avessero secò portati 
molti e diversi monumenti , donde essi si rile- 
vavano , Dalle grazie però, che i Soletani cerca- 
rono ad esso Carlo Vili, havyi quella di dover- 
seli confermare tutti i privilegi , i quali godea- 
n ° i l° r conceduti da’ predecessori Sovrani , e di 
mantenersi specialmente ad essoloro il dritto del 
padronato della maggior chiesa, e di poter .pascola- 
re, legnare, ed acquare nella terra di Cotrofianoy 
e nei terreni benanche di lecce, e di più altri .Le 
: - v. . quali 

<*> SxteuU X. 1495.M Il Sig. Dottor 

Baldatsar Fapadta nelle sue Memorie storiche della, 
città di Calatine stampate in Napoli nel 1702. im- 
propriamente chiama Stato di Sanpietro in Calati - 
parlando delle concessioni , che ne furono fatte 
da nostri Sovrani ; giacché Sanpietro in Gelatina 
non fu mai capo di gu«L contado, ma beasi Salti f. 
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v squali grazie essendosi compiaciuto di accordare , 

0 confermare il detto Sovrano , ne cercarono indi 

1 So le tu m la conferma alflmperador Carlo V., sic- 
come appare da legittimo documento , in cui si 
dice : placet confirmari privilegia sereni ssimorum 
regum Aragonum confirmala per Re geni Carolarti, 
cioè Carlo Vili, come deesi certamente inten- 
dere . 

Prima di passar oltre , e parlare de' suoi 
possessori, fa d’uopo „ che io ne dessi al leggi- 
tore una breve descrizione dello stato, in cui og- 
gi ella si vede . Questa terra trovasi edificata in 
luogo montuoso, e l'aria, che vi si respira, è 
molto salubre . Il suo territorio è atto a tutte 
le produzioni di prima necessità . Vi si veggono 
degli oliveti , e de’ vigneti , da’ quali se ne rac- 
coglie un abbondante , ed ottimo prodotto (i). 
Quella parte poi addetta alla semina dà pure 
delle ricolte sufficienti alla popolazione , e vi so- 
no similmente delle parti cestinate per pascolo 
degli animali. Vi si coltiva qualche poco di bam- 
bagia , e non vi mancano varie specie di frutti , 
che pur bene vi allignano. Da passo in passo vi 
si veggono dei pozzi di eccellente acqua , ma 
non da tanto alla buona coltivazione degli or- 

B 3 » » 


(r) Mi si dice, che in tutta Terra d' Otranto le 
piante di ulivi son prese da una malattia, che chia- 
mano Brusca, la quale non la loro produi re gran 
frutto. Io so che il medico Co simo Moschettìni pro- 
pose gli opportuni mezzi da ripararvi colla sua 
disertazione della Brusca malattia degli Ulivi di 
terra d Otranto , sua natura , cagioni , effetti ec. Na- 
poli 1777- « 8. 
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# faggi. Vi è della caccia dì volatili , ma nè me- 
no in molta abbondanza 

La sua popolazione nel 1532. la ritrova tas- 
sata p.r fuochi 363., (*) nel 1545. per 463. r 
nel 1561. per 481. nel 1595. per 594. nel 1669. 
per 396 ,e nel 1747. per 19^. moggi però ella ascern 
4e al numero di circa 1850. abitatori , buona parte 
de'quali addetti sono ali 1 agricoltura, ed alla pasto- 
rizia, e commerciano le loro soprabbondanti derrate 
vo 1 paesi circonvicini , adoperando nelle negozia- 
zioni le misure della città di Lecce . Tra i iu- 
letani vi sono di audli , che han talento , e mol- 
to sono inclinati alle lettere . Quindi negli scorsi 
tempi ella è stata padria di parecchi uomini , 
qoti abbastanza nella repubblica letteraria . lo però 
che mi son proposto di far parola in questa mia 
opera soltanto di quelli del prim 1 ordine , cosi la- . 
scerò ad altri di raccoglierne le memorie (1) , 

P isso per ultimo all 1 elenco de 1 suoi possessori, 
qlie* ho potuto finora ritrovare . Quelli che la pos- 
si 0 crono sotto Guglielmo IL si leggono nel cata- 
logo pubblicato dal Borrelli t a cui rimandoli mici 

leg- 


(.*) Il Rogadei Dell' antico stato , e popoli d'ila - 
i'e pag. 531. dice, che nella vecchia numerazione 
era tassata per fuochi 500. Io non saprei quaf è que- 
sta numerazione , cjie lui cita . 

(i) Il Sig. Francesco Carrozzini di Solito, per 
quanto mi attestate ,avendo egli* raccolte pur anche, 
diverse memorie , non 6 enza sua fatica ed interes- 
se , £osl mi auguro che voglia darci una più com- 
pleta storia della sua padria , e per mezzo vostro 
conoscere anch’io un suo cittadino cotanto beneme- 
rito della di lei veneranda antichi , afta di pro- 
fittarne nel riprodurre questo articolo* 
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leggitore (i) 4 Sotto Carlo 1 . d'Anglò si hi memo- 
ria , che Dionigi de Castro fu conte di Soleto (2) , 
tra i feudatarj di terra <t Otranto . Ritrovo similmen- 
te , che ad Ansi Ho de Tassi fu fatta la concessione 
terrarum Morule , diti de Gualdo, Soleti, et S.Petri 
in Ga/utina (3) . La famiglia de! Balzo f ebbe indi 
in feudo , leggendosi presso Scipione Ammirati (4), 
che per morte di Ugone del Balzo ebbe P inve- 
stitura di Galatina Raimondo del Balzo , il quale 
fu conte di Soleto , come appare dall’ iscrizione, 
che gli fu innalzata nella chiesa di S. Chiara di 
Napoli nel 1375. , e non gii nel 1365., come si 
avvisa dal Costanzo (5) , la quale iscrizione è por- 
tata dal nostro Pietro di Stefano (6) , e da Cesa- 
re di Eugenio (7), Questo Raimondo ritrovo che 
fu marito di Margherita de Aquino , aila quale 
assegnò il suo dotario sopra Soleto , e Cotrofia-, 
no (8) . Egli è certo che fosse stato per qualche 
tempo , anche sotto P utile dominio dell’ arcive- 
scovo di Taranto (9) , non sapendo io . però in- 
dicar l’anno con precisione, volendo il Marcia- 
no (io) , che questa donazione P avesse fatta il 

pri. 


(1) Nella pag. 26. 

(2) Regest. 1272. lettera E. fol. 72. 210. 118. 24r. 

(3) Fase. 86, fol. 249. a t. 

(4) Nelle Famiglie Napoletane part. 1 . 

(5) Costanzo Istor. del Regno di Napoli lib. 7. 

(6) Nella Descrizione de ’ luoghi sacri della Cit- 
tì di Napoli lib. 3. fol. 1 82. a t. 

(7) Engenio nella Napoli sacra pag. 044. 

(8) Regest. 1331. et 1332. A. fol. 51. a t. 

(9) Fase. 7. fol. 275. 

(10) Nella Descrizione di terra d' Otranto , part. 

fli tap. 4* MS, • 
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primogenito di 'Roberto J aggregandolo Insiemi 
con Reggio, e poi Reselo , alla terra delle G rot- 
tagli , che già possedea la mensa di Taranto , 
mi forse per usurpazione , come da taluni oggi 
si vuole (i) . Passò poi agii Orsini conti di No- 
la (a), avendo Niccolò Orsino presa in moglie Ma- 
ri a del Balzo . A costui succedè Niccolo Rai mon- 
de! lo , il quale aggiunse al cognome Orsini quello 
del Balzo , per ragion della madre. Egli fu mol- 
to caro a Carlo ili di Durazzo , avendolo man- 
dato alla guardia di Barletta , temendo , che 
questa non cadesse nelle mani del suo nemico 
Luigi d' Angiò entrato già in regno con forte 
esercito ; ma posto poi nelle carceri , forse per 
delitto di fellonìa, ebbe l' opportunità di fuggir- 
sene, e andato dal detto Luigi d Angiòmi u mol- 
to bene accolto, dandogli per moglie Maria di' 
Eugenio , de Cinqui neo , o de'Sengeùio (3) nel 138 5 
siccome avvisa il dottor Uni lassar Papadia (4) , 
correggendo i l' Conìger . Morto poi da Principe di 
Taranto nel 1405. , la Principessa Maria si am- 
mogliò col Re Ladislao . A Giovannantomo Orsini 
primogenito di esso Raimondello , ed .alla di lei 
madre già Regina Maria furono confermati , for- 
se nel 1419 (5), tanto i feudi di sua pertinenza, 

quan- 


di) Questo affare So che in oggi si trovi sub 

Indice. 

( 0 ) Regest. 138Q. et 83. fot. ‘ ; . 

(3) Vedi il Raimo ne’ suoi noiamenù nel tont. lì 
della Raccolta del Perger , pag. tfyP'"' 

(4) Vedete le sue Memorie stàriefit di G slatina 

part. i- pag. 7. not. (1) .. •* 

(5) Leggiamo in un 'Diario anonimo , eh’ esso 
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quanto quelli del di - lei figliò « fcn’de leggio-, 
ino .* Regia* Marie de Enquineo et Joanni Art* 
ionio de Baucìo Corniti Soleti ejus filio confivi 
matio civitatis Lidi , et Casalium cum titup 
lo comitatus , ac terrarum l/leianei , Carovineì , 
Coriliani , Rocche , Gagliani , Aquarice , et Civi * 
tatis Castri cum casalibus , yuc ru/tt diete Regi- 
ne , net non comitatus Soleti , terrarum S- Retri 
in G alatina , Carpignani , Su gli ani , et Veglie , in 
7emi Hidrunti , ac baronie Vici , Flumari , Cari» 
jji, Castelli , S. Nicolai , Aguarie, Spitaletti , Mon- 
ti s Acuti, Aquadie , Rocchette , S. Antimi, Vallate, 
Laquedome in principatu ultra , civitatis Lavelli a 
in Basilicata , Minerbini , Altamure , w Loci Ro- 
ruW/ in terra Bari , 91/f siinr dirti Joannis Anto- 
di (1) . 'Dopo la morte però di Gio. Antonio Or* 
sini , a cui era stato confermato il contado di 
Sol et o (a) , il re Ferdinando s’impossessò di quan- 
to e «rii avea nel 1463. , e per conseguenza anche» 
dello° stato di Soleto\ quindi nel 1479. per ri- 
compensa de’ servi zj prestati in guerra da Lu/>c 
Campofregoso genovese , glielo donò nel dì 08- 
aprile di detto anno (3). Pochi anni però tenne que- 
sto stato esso Luigi , poiché nei 1481. esso Fer- 
dinando vi mandò Tommaso Barono sua consiglie- 
re , col carattere di governatore e castellano 
per governarlo in suo nome , cogli adiacenti pjte- 


Cio. Antonio de Baucìo de Orsini fu fatto principe 
di Taranto ne! detto anno . Vedi nella cit. Ratcpl- 
ta del Verger T. I. pag. 115. 

(1) Fase. 95. fot. 15 6. 
fa) Fase. 93 .fot. rj 6 . • 
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ti devoliftì alla ctìr tC . Indi fu dato a Giovanni Co* 
gtrhtoi iglio de 1 gran Giorgio detto ScanJerStch'Ducn 
tfi Albania nel di i. agosto del 1485 (1) . Irene Ca~ 
Striata portoilo poi in dote 3 Pietrantonio Sanseveri - 
no Principe -di Bisigruno nel 1539. Nel 1606. per, 
morte dì Niccolò Bernardino Sanseveri no senza figli 
ti devolvè alla regia corte, e Filippo III. nel 1608. 
Vendè lo stato di So leto a Gior Vincenza Caraffa , 
Il qoale nel 1613. lo vendè al marchese di Ka- 
poHa Ettore Braida. Non avendo però il mede-' 
simo soddisfatto l'intero prezzo , il suddi visita 
Caraffa se lo ripigliò , e per la seconda volta la( 
rivendè a Gio; Batista Spinola di famiglia gè-* 
novese . 

Questo è quel tanto , venerato signor D. 
Michele, che ho potuto per ora raccogliere di 
Soleto , come già dissi ; augurandomi però di 
•ritrovare altre notizie portando avanti le mie 
ricerche , e formarne un migliore articolo per 
inserirlo nel mio Dizionario . Conservatemi la 
vostra grazia, mentre col più rispettoso ossequio 
mi ripeto qual sono vero amico, e servidore. 

• Napoli 7. Luglio 17 96. 


